
I  n a u g u r a n d o  q u e s t a  n u o v a
I rubrica (-un piccolo spazio'.
ma una felicissima idea), Carlo
Revelli ci comunica la sua av-
versione alla forma tesauro, ri'
spetto a thesauruso addirittura
a tesoro (quest'ultima, purtrop-
po, ho f impressione che oggi
non sia usata da nessuno,
nell'accezione che ci riguarda).
Se si tratta di gusto, è inutile
discutere: quando, per un moti-
vo qualsiasl, una parola o una
forma non ci piace, c'è poco
da îarc. Ma sembra che per il
m io  amico  car iss imo non s ia
solo questione di gusto, se è
corretto interpretare così I epi-
teto di "ibrido" che assegna alla
sventurata forma; Carlo mi per-
metterà un'aggiunta.
Tesauro è una forma italtana.
Tesauro è una parola italiana.

Nei dizionad la troviamo testi-
mon ia la  da  Pet ra rca  e  Par in i
(per una documentazione stod-
ca più esauriente si dovrà a-
spetlare, dato che l, Grande di-
zionario d.elkt, lingua itali.ana è
giunto al lemma sikkhísmo).
Sono pronto a riconoscere che
\a malleveria del1a coppia non
è del1e plù convincenti, per un
termine destinato a contesti che
più tecnici non si può. Inoltre
qualcuno potrebbe pensare a
necessità di rima, stante iì me-
stiere dei due nominati (a Îorza
di pensare al lauro, si  sa, si
può incespicare in qualche /e-
sauro): per favore eviti f irltan-
le pensiero. visto che sappiamo
la rima essere linfallibile freccia
dei veri poeti (come sembra in-
dubitabile i due siano). Ma a
me, ripeto, preme solo riscon-

Un tesoro
da tesaurlzzare

úarne la genuinità della forma.
Essa esiste anche come cogno-
me: Emanuele Tesauro, e an-
che, si è visto di recente, co-
gnome moderno. Ma, e conta
di più, che dire di tesaurizzare
e teseu4zzato, questi universal-
mente ammessi insieme coi
concorrenti tesoreggia,re e teso-
regiatd
11 fatto è molto semplice. Le
parole latine sono arivate all'i-
taliano (come a qualslasi aÌtra
lingua) in due modi: o per tra-
dizione ininterrotta o per uso
dotto. Sono di tradizione inin-
teffotta i vocaboli che non han-
no mai cessato d'essere usati
popolarmente (ereditad); g1i af
Íi vengono dalla cultura, spes-
so con salti di secoli o di mil-
lenn î  (s i  pens i  a i  r ipescagg i
umanist ici  o ai moderni l in-
guaggi scientifici). Alcune paro-
le latine vivono poi, in italiano,
una doppia vita, ne1 senso che
esistono in due forme, l 'una
popoiare, I'altra colta. Ne è bel-
lissimo esempio cosa, che è il
latino causa, accanto all'allo-

morfo causa, che è dallatino
causa (a\fro esempio, altrettan-
to bello, è dato dalla coppia re-
st oro/re st auro, da ris t orare/re -

staurare). Le due forme convi-
vono e sono indispensabili alla
nostra lingua d'oggi: sono or-
mai due parole semantícamen-
te molto lontane; ciascuna si è,
diciamo. specializzata (se così
si può dire a proposito della
prima, che della specializzazio-
ne sembra il contrario, come
passe-pa.rtout universale). Fra i
tenniti ca,usa e tesaurola drffe-
renza è che i1 secondo non ha
attecchito; la sfortuna di una
forma non ci autorizza ad a-
vaîzaîe dubbî sulla sua legitti-
mità. Ora, che male sarebbe se
affidassimo a una forma dotta e
revivalista un significaio assolu-
tamente tecnico? Ma, di tesau-
ro, volevo solo affetmare la ca-
stità del natali...
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